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Le reazioni in Italia e all'estero alla chiusura del mercato dei cambi 

Mercoledì al Senato il governo 
riferirà sullo stato della lira 

Preoccupazioni per le conseguenze alla riapertura dei cambi — I sindacati contro indirizzi 
di politica restrittiva — I commenti e le valutazioni di esponenti politici e di economisti 

Il ministro del tesoro Co
lombo riferirà sulle condizio
ni della lira alle commissio
ni bilancio e tesoro del Se
nato, convocato per merco
ledì mattina. Viene così ac
colta dal governo una richie
sta che era s ta ta immediata
mente avanzata l'altro ieri 
da più part i : dai senatori co
munisti, innanzitutto, da quel 
li socialisti, dal vice presi
dente del gruppo democri
stiano, 11 quale ha inviato una 
lettera al presidente del Se
nato. E' prevedibile che alla 
Illustrazione di Colombo segua 
un dibattito tra 1 vari mem
bri delle due commissioni, 
per cui mercoledì sarà la pri

ma occasione per un confronto 
politico sulle misure che han
no portato il governo a deci
dere la chiusura del mercato 
dei cambi e, innanzitutto, su 
quanto si intende e su quan
to occorre fare per il futuro. 

Le preoccupazioni si incon
trano, infatti, essenzialmen
te su quello che succederà alla 
lira, sul livello del valore che 
essa avrà al momento della 
riapertura dei cambi, sul mo
do come occorrerà arrivare 
• questa riapertura. La segre
teria della Federazione sinda
cale unitaria (che era s ta ta 
informata diret tamente da 
Colombo delle misure adotta
te dal governo) ha posto lo 
accento sulla necessità che a 
queste misure « non corri
spondano la realizzazione di 
indirizzi di politica restritti
va, che condannerebbero le 
possibilità di ripresa, né un 
indebolimento del potere di 
acquisto sul mercato interno » 
e ha auspicato perciò che « si 
tratti effettivamente di un 
provvedimento specificata
mente rivolto contro i movi
menti speculativi in atto sul
la lira ». La, Federazione ha 
anche chiesto « misure più or
ganiche di controllo sui mo
vimenti di capitale che han
no carattere speculativo, le 
quali corrispondano ad una 
linea che solleciti la ripresa 
produttiva e della occupazio
ne». Una richiesta analoga 
è s ta ta ieri avanzata anche 
dalla FLM la quale ha ag
giunto «che la attuale misu
ra di emergenza di chiusura 
dei cambi non deve in alcun 
caso sanzionare la svaluta-
tione della lira », cosa questa 
e che graverebbe pesantemen-

In rialzo 
la quotazione 

dell'oro 
LONDRA. 22 

I mercati intemazionali 
dell'oro hanno registrato una 
lieve ripresa delle quotazio
ni. A Londra, il mercato po
meridiano ha quotato 126.15 
dollari per oncia troy con un 
miglioramento di 1,25 rispet
to al fixing di ieri mentre 
a Zurigo l'oncia è s ta ta 
scambiata a 125.62 dollari con 
un recupero di 1.12 rispetto 
a ieri. L'attenzione degli ope
ratori è sempre rivolta alle 
prossime vendite del FMI 
che dovrebbero concludersi 
nel giro di quat t ro anni. 

te sul potere d'acquisto dei 
lavoratori con il rilancio del
la inflazione e la decurtazio
ne dei risultati salariali del
le lotte contrattuali in corso». 

Le preoccupazioni riguar
dano, dunque, anche i rischi 
connnessi a misure di svalu
tazione che rendendo « più fa
cile» la spesa pubblica possano 
alimentare una ripresa infla
zionistica insopportabile. Pro
prio per questo i comunisti 
hanno ribadito ieri (e lo ha 
fatto il compagno Barca con 
la dichiarazione all'Unità) che 
«su di un punto il chiari
mento deve intervenire subi
to per scoraggiare definitiva
mente la speculazione e per 
dare il massimo di credibilità 
esterna: sull'impegno a rifiu
tare la strada socialmente ed 
economicamente disastrosa 
delle svalutazioni ed a stabi
lire uno stretto rapporto trj 
lotta per la occupazione e lot
ta contro l'inflazione ». Ap
punto su quanto potrà acca
dere le opinioni, anche « tec
niche » divergono, pur se da 
più parti si sottolinea lo stret
to intreccio che vi è tra si
tuazione economica e quadro 
politico. Illazioni sono state 
fatte anche sull 'orientamento 
del governo e delle autorità 
monetarie; sta di fatto però 
che non vi sono disposizioni 
di nessun genere e le manovre 
speculative sono continuate 
anche Ieri. Da alcune parti 
sono s ta te anche avanzate 
preoccupazioni su misure re
strittive del credito. Secondo 
il professor Spaventa, « è o-
ra prevedibile una fase di 
contenimento monetario» ed 
è essenziale « sottrarre alla 
speculazione alcuni pretesti, 
eliminando guanto meno la 
incertezza che oscura il qua
dro politico e riducendo nella 
misura del possibile i tempi 
della contrattazione sindaca-
le». 

« Non vorremmo — ha scrit
to invece sul Giorno il pro
fessor Lombardini — che la 
decisione della Banca d'Italia 
sia poi seguita da una poli
tica di restrizione cieditizia 
che, mentre non eviterebbe la 
inflazione, potrebbe provoca
re rapidamente una crisi del
la "ripresa drogata" che si va 
delineando ». Secondo Lom
bardini « una certa svaluta
zione appare ora inevitabile: 
speriamo che essa sia conte
nuta al minimo», mentre 
«ancora una volta la incapa
cità del governo di mettere in 
atto una politica selettiva non 
lascia alcuna alternativa che 
il ricorso alle politiche mone
tarie». Per quanto riguarda 
gli effetti della svalutazione, 
secondo Lombardini, tu t to di
pende dal quadro politico: es
si potranno essere ridotti al 
minimo se 1 parti t i politici 
«sapranno superare presto e 
rapidamente la crisi di go
verno ». 

Secondo Francesco Forte, 
« nella attuale crisi moneta
ria c'è molta esagei azione » 
in quanto «abbiamo fatto in 
un anno quello che si repu
tava sarebbe stato possibile 
entro un quinquennio a es
sere ottimisti » Si dimentica. 
però che la bilancia dei pa
gamenti e quella commercia
le sono state riequilibrate a 
pat to di un contenimento del 

La Borsa ha reagito anche ieri con nuovi rialzi 

Forti acquisti di titoli 
per «mettersi al sicuro» 

Le azioni sono ritenute avvantaggiate nelle pre
visioni di inflazione 

Dalla nostra redazione 
MILANO. 22 

La borsa valori di Milano 
tia reagito al rialzo anche 
oggi, secondo giorno di chiu
sura del mercato ufficiale 
dei cambi. Rialzi, anche con
sistenti, hanno interessato 
quasi tut to il listino. Ciò che 
è prevalso, nel clima di que
s to mercato sempre psicolo
gicamente nervoso e facil
mente influenzabile data la 
sua s t rut tura oligopolistica (a 
6 gruppi finanziari fanno ca
po circa 60 titoli su 173) è 
che il deprezzamento della 
lira favorirà comunque — ri
valutandoli — i titoli aziona
ri . anche per gli stimoli che 
la svalutazione non manche
rà di produrre sulla esporta
t o n e delle nostre merci fa
vorendo quindi le imprese. 
Sia la grande (banche) che 
la piccola speculazione si sono 
dunque buttate a pesce nel
le operazioni di rialzo, con 
l'impostazione dei contratt i 
cosiddetti « a premio» e che 
hanno costretto anche certe 
posizioni ribassiste ad effet
tuare ricoperture. 

Quanto alle previsioni di 
restrizioni creditizie in bor
sa non ancora avvalorate, 
e di un aumento generalizza
to dei tassi di interesse (che 
non potrà comunque, si di
ce, essere molto consistente 
da ta l 'attuale estrema liqui
d i tà del sistema bancario), 
quest 'ultimo ha avuto una 
ripercussione finora sul mer
cato del reddito fisso che 
anche oggi ha manifestato 
cedenze. Il mercato obbliga
zionario ha perso in media 
mezzo punto. 

Oggi i titoli particolarmen
te favoriti sono risultati quel
li patrimoniali (Immobiliari 
ed assicurativi) ma anche 
gli industriali guidati dalle 
azioni Fiat, sia ordinarie che 
privilegiate: il primo t:tc\o 
Fiat ha guadagnato circa il 
• per cento e il secondo ad
diri t tura il 10 per cento. Au

menti consistenti (dal 5 al 
15 per cento) hanno messo 
a segno le NAI (gruppo Lol-
li-Ghetti) Immobiliari Roma. 
Montefibre. Oicese. Aedes (Pi
relli) Ciga. Banco Lariano 
(gruppo Montedison) Erida-
nia. Assicurazioni Milano. Ri
nascente, Ifi-Fiat. Sai-Fiat. 
iniziative edilizia Olivetti e 
incendio assicurazioni. Fra i 
titoli guida guadagnano le 
Pirelli. Assicurazioni Genera
li. Viscosa e anche Montedi-
son. Un titolo trascurato è 
risultato invece la Invest. la 
finanziaria del gruppo Bono-
mi-Bolchini (Saffa e Mira 
Lanza) malsrrado abbiano ot
tenuto l 'aumento di capitale. 
da parte del ministero del 
Tesoro, da 23,750 miliardi a 
39.900 miliardi, aumento chie
sto fin dall 'estate del 1974 e 
non concesso per il marasma 
seguito al crack Sindona. An
che la Centrale, (gruppo Ban
co Ambrosiano) malgrado il 
dividendo distribuito agli azio
nisti. sotto forma di azioni 
della Banca cattolica del Ve
neto. è stato un titolo tra
scurato. 

La lievitazione dei valori 
azionari è stata comunque 
pressoché generale, anche se 
stando alle diverse indicazio
ni degli agenti di borsa, co
me riferisce l'agenzia « Adn-
kronos». gli ordini di acqui
sto da eseguire provenivano 
generalmente da banche e da 
società finanziarie (ossia dal
la grande speculazione), e 
specialmente dalle prime, no
toriamente rigurgitanti di li
quidità da « coltivare » per chi 
ha denaro da investire m 
azioni) poiché solo qualche 
cliente cosiddetto dinamico 
(cioè incline a operazioni spe
culative) è intervenuto nelle 
contrattazioni borsistiche di 
oggi. 

Si spera che « l'ebollizione » 
In a t to possa però richia
marlo. 

'• g. 

consumi e mantenendo inal
terate le ragioni che hanno 
portato nel nostro paese alla 
crisi recessiva. Forte aggiun
ge che «sta di fatto che la si
tuazione monetaria è ora mol
to delicata » ma non lo è so
lo « in relazione a questa cri
si di governo, lo è anche in 
relazione al timore che in I-
talia nel 1976, vi sia una ven
tata inflazionistica connessa 
allo scatto di aumenti dei sa
lari e a una politica facile 
della finanza pubblica, il cui 
enorme disavanzo preoccupa ». 

Il quotidiano della De non 
rinuncia, Invece, a lanciare 
una serie di accuse, innanzi
tutto alle amministrazioni di 
sinistra che giocherebbero alla 
escalation dell'indebitamento 
pubblico, poi all'accoglimento 
(ma da parte di chi, se ad 
esempio, certe richieste ven
gono avanzate dai sindacati 
autonomi che sono quelli più 
legati alle forze conservatrici 
e moderate?) delle « richieste 
più assurde e demagogiche ». 
Il quotidiano de ignora che 
è stato sempre rifiutato dalla 
De qualsiasi discorso o qual
siasi proposta di risanamento 
e di riforma della finanza e 
della amministrazione pubbli
ca. Il Popolo è anche fidu
cioso che «a mercati chiusi, 
a bocce ferme, le nostre au
torità monetarie potranno u-
sufruire della necessaria tre
gua per irrobustire gli argini », 
ma non ritiene di dover ag
giungere di più in quanto 
« soltanto un veggente potreb
be saperne di più ». 

Preoccupazioni per misure 
di restrizione e rincaro del 
credito « che smorzerebbero 
sul nascere qualche tenuo sin
tomo di ripresa della produ
zione che si è delineato in que
ste ultime settimane » sono 
state espresse dal presidente 
dell'Union camere. 

Limiti al credito 
se la speculazione 
sui cambi passerà 

La Banca d'Italia intenderebbe pro
vocare l'ascesa dei tassi d'interesse 

Il listino «cambi» alla Borsa di Milano reca la scritta asospesi» 

Si ritornerà ad una nuo
va fase di restrizione sel
vaggia nell'erogazione del 
credito, simile a quella di 
cui l'economia produttiva i-
taliana sta tut tora pagando 
le conseguenze? Sono in 
molti a domandarselo con 
preoccupazione negli am
bienti economici, pur dan
do per scontato che sacri
fici saranno necessari per 
uscire dalla situazione in cui 
la politica governativa ha 
ridotto il nostro paese. 

Naturalmente una strada 
maestra per alleggerire la si
tuazione monetaria sareb
be quella di diminuire il 
deficit del bilancio attra
verso un inasprimento delle 
imposte. E in uno stato fun
zionante e orientato in sen
so democratico, sarebbe an
che il modo di fare pagare 
coloro che più hanno potuto 
arricchirsi, speculando, sul
la difficile situazione collet
tiva. Ma da parte del Mini
stero delle Finanze è stato 
subito precisato ieri matti
na che « il ministro Visen
tin! ha più volte escluso 
che si possa ricorrere ad 
inasprimenti fiscali ». In 
realtà sarebbe già molto se 
si eliminassero le evasioni. 

Una via alternativa è la 
restrizione della base mone
taria, che alcuni osservatori 
avevano già proposto come 
possibile e auspicato come 
rimedio al fatto che la pre
sente crisi governativa e il 
conseguente accrescimento 
di sfiducia mettessero in 
moto l'assalto della specu
lazione contro il livello di 
cambio della lira tacitamen
te anche se non ufficialmen
te difeso dalla Banca d'Ita
lia. Nei soli mesi di set
tembre e ottobre la base 
monetaria era aumenta ta di 

1610 miliardi; ad essa non 
ha corrisposto un aumento 
della domanda di credito da 
parte delle imprese. Perciò i 
capitali si sono indirizzati 
verso la fuga all'estero. 

Per rimediare a questa si
tuazione la Banca d'Italia 
avrebbe intenzione di provo
care un'ascesa di tutti i tas
si di Interesse, partendo, co 
me di consueto, dal tasso di 
sconto. Il denaro costerebbe 
casi più caro, frenando la ri
presa produttiva e il conse
guente aumento delle impor
tazioni, e nello stesso tempo 
parte dei capitali fuggiti do 
vrebbe rientrare, sollecitat 
dallo scarto tra i tassi che 
sì possono ottenere all'este
ro (generalmente diminuiti 
in questi ultimi mesi) e quel
li che in Italia verrebbero 
portati a livello più interes
sante. Ciò si verificherà se 
non verranno colpiti altri
menti i centri della specula 
zione sui cambi. Forse anche 
in attesa di provvedimenti 
su questo terreno, si ha no
tizia che alcuni importanti 
istituti bancari avrebbero de
ciso di soprassedere per ora 
ad ulteriori operazioni d. 
credito. 

L'istituto di emissione può 
anche ridurre la base mone 
taria attraverso una massic
cia vendita di titoli sul mer
cato obbligazionario, già de
cisa per 3.000 miliardi, accom
pagnata da un aumento di 
tassi anche su quel mercato. 
Secondo l'agenzia « ADN-
Kronos » si considererebbe un 
provvedimento per aumenta 
re il coefficiente di riserva 
obbligatoria delle banche 

Gli ambienti interessati a! 
commercio internazionale pre 
mono ora per un sollecito 
ritorno alla n i m a l i t à e ad 
una certa stabilità dei cani 
bi. 

La Banca di Francia in 48 ore è dovuta intervenire con 300 milioni di dollari 

Massiccio sostegno del franco 
Si ritiene che Y indebolimento della moneta francese sia un riflesso delle decisioni italiane 

Dal nostro corrispondente 
PARIGI. 22 

La Banca di Francia è sta
ta costretta ad intervenire. 
negli ultimi due giorni, sui 
mercati del cambi per bloc
care con massicce iniezioni 
di dollari una brusca debo
lezza del franco. A dire il 
vero la flessione del franco 
in rapporto alle monete forti 
(dollaro e marco tedesco so
prat tut to) era cominciata a 
farsi sentire dall'inizio della 
settimana, ma si è fatta 
preoccupante ieri ed oggi. In 
quarantotto ore la Banca di 
Francia — secondo gli esper
ti monetari — ha dovuto con
sacrare 150 milioni di dollari 
al giorno per mantenere il 
franco francese nei limiti en
tro i quali oscillano le mo
nete del « serpente ». 

SI fa notare, a titolo di con
solazione, che nel dicembre 
scorso la Francia aveva do
vuto acquistare centinaia di 
milioni di dollari per la ra
gione opposta, e cioè per evi
tare un eccessivo aumento 
del valore del franco, sicché 
i dollari versati in questi duo 
giorni non hanno intaccato in 
alcun modo le riserve valuta
rie della Banca di Francia. 

Lo sli t tamento del franco 
verso zone d'ombra è consi
derato qui come un efretto 
di riflesso del crollo della 
lira italiana e non come il 
risultato di operazioni a ca
rattere speculativo. E' per 
questo che gli ambienti eco
nomici e finanziari francesi. 
per 1 quali un franco « forte 
e stabile» è garanzia di so
lidità economica, seguono da 
vicino gli avvenimenti mone-
t i r i italiani e fanno circolare 
la voce — ma senza accre
ditarla eccessivamente — che 
la chiusura del mercato dei 
cambi in Italia potrebbe es
sere il preludio ad una sva
lutazione ufficiale della mo
neta italiana. 

Ripetiamolo: nessuno crede 
sinceramente a questa ipotesi 
ma è certo che la Frane:a 
in particolare — che ha ac
cusato l'Italia, a più riprese. 
di giocare al ribasso della 
lira per rendere più concor
renziali i suoi prodotti agri
coli e industriali — vedrebbe 
di buon occhio una svaluta* i 
zione dc'Ia nostra moneta | 
«non troppo forte, s'intende) e ì 
dunque la f 'esazione di un suo j 
tasso di cambio meno varia- I 
bile e aleator o. 

Comunque si fa osservare 
a Parigi che la chiusura del 
mercato dei cambi m Ital:a 
permetterà ben difficilmente 
una ripresa autonoma della 
lira. In altre parole l'Italia 
non può sperare di superare 
con le sole forze questa nuc-
v* crisi monetaria. O farà 
ricorso ad altri prestiti (ma 
è già indebitata per 14 mi
liardi di dollari) o farà ri
corso alla svalutazione. 

Le voci relative ad una 
eventuale svalutazione del 
franco sono state formalmen- I 
te smentite stasera dal mi
nistro dell'economia e delle 
finanze, Jean Pierre Fourca-
de. che le ha definite « pri
ve di fondamento». 

BRUXELLES: 

a. p. 

sottolineato il peso 
dei fattori politici 

Dal nostro corrispondente 
BRUXELLES, 22 

« Sulle ultime vicende dell'a 
lira, i fattori politici hanno 
certo giocato un ruolo premi
nen te» : questa impressione, 
che già ieri dominava i com
menti degli ambienti della 
CEE alle misure monetarie 
prese dal governo italiano 
nella notte tra martedì e mer
coledì. è s ta ta confermata 
oggi dal portavoce della com
missione esecutiva di Bru
xelles. La commissione, in
formata ieri matt ina da un 
comunicato della Banca d'Ita
lia, e solo più tardi da fonti 
governative, sulle decisioni 
prese nella not tata preceden
te, ha discusso queste noti
zie, non certo tranquillizzan
ti per l'insieme della Comu
nità, nella sua consueta riu
nione del mercoledì matt ina. 

Nessun panico, nessuna at
mosfera di dramma — si assi
cura negli ambienti della 
commissione. La situazione 
dell'economia italiana non è 
più «catastrofica» ogci di 
quanto lo fosse un anno e 
mezzo fa. quando la CEE 
prorogò a medio termine il 
prestito a breve di 1.9 miliar
di di dollari all 'Italia. Questo 
giudizio, relativamente tran
quillizzante. viene dato sulla 
base delle vicende della bi
lancia dei pagamenti, di cui 
si tende se mai a sopì a va
lutare l'importanza reale. 

Per quanto riguarda spe
cificamente le misure mone
tarie di martedì notte si sot
tolinea che. dal punto di vi
sta della Comunità, non c'è 
alcun motivo di intervenire. 
«Si t ra t ta — hanno confer
mato i portavoce della com
missione — di un at to di pò 
litica interna per il quale il 
governo italiano non aveva 
bisogno del permesso di nes
suno ». Per mettersi le spal
le al coperto da questo pun
to di vista, le autorità ita
liane si sono affrettate a 
rassicurare Bruxelles sul fat
to che non erano previste 
né misure di controllo dei 
cambi né restrizioni degli 
scambi. In queste condizioni. 
anche in seguito a un son
daggio r.elle capitali desìi al
tri stati membri, l'esecutivo 
di Bruxelles ha accantonato 
l'idea di convocare d'urgenza 
il comitato monetario della 
Comunità 

Tuttavia la drastica deci
sione del governo italiano 
non fa che mettere l'accento 
sullo stato di marasma di 
una situazione economica del 
resto ben nota alla CEE che 
esercita regolari controlli su 
questo aspetto della vita in
terna del nostro paese, se
condo una clausola contenuta 
nelle condizioni del prestito 
«>1 novembre 14. Anche le 
più recenti vicende del fran
co francese non fanno che 
aumen are le preoccupazioni 
eenera.i della Comunità in 
materia monetaria. In parti
colare si teme un vero e 
proprio attacco in forze del 
dollaro al «serpente» (il si
stema di fluttuazione concor

data delle monete europee, di 
cui la lira non fa parte) . 

L'impressione suscitata dal
le misure monetarie del go
verno Italiano ha avuto un' 
eco assai profonda negli am
bienti finanziari belgi, a giu
dicare almeno dal fatto che 
la lira ha raggiunto ieri e 
oggi a Bruxelles i tassi più 
alti di svalutazione rispetto 
a quelli delle altre capitali 
europee. Mentre infatti la 
media di svalutazione è sta
ta in Europa at torno al 3Ar'r, 
la Banque de Bruxelles ha 
svalutato la lira di circa il 
9 ^ , essendo scese le quota
zioni della nostra moneta da 
5,40 a 5 franchi belgi. 

v. ve. 

BONN: 

il marco si vende 
a 289 lire 

BONN. 22 
Gli ambienti politici ed eco

nomici e la s tampa della RFT 
seguono con grande attenzio
ne gli sviluppi della situazio
ne italiana. I giornali danno 
oggi grande rilievo alla noti
zia della chiusura del mercato 
monetario. Il quotidiano « Die 
Welt » sotto il titolo a L'Italia 
in una doppia crisi. Ora pre
cipita la moneta -'. mette in 
evidenza come anche la lira 
s:a ora entrata nel vortice 
della crisi politica complican
done ancora maggiormente 'a 
soluzione. 

La preoccupazione del gior
nale. che riflette le opinioni 
del grande padronato tedesco. 
è che la lira trascini ccn se 
nelia sua caduta anche la ster
lina e il franco francese. I 
massicci acquisti d. sostegno 
effettuati dalla Banca d'Ita
lia (528 milioni di dollari ne
gli ult.mi venti giorni) non 
sono stati sufficienti ad evi
tare la crisi. Secondo il gior
nale. sarebbero in corso con
tat t i con gli Stati Un.ti e con 
la Germania federale per una 
azione di sostegno della mo
neta italiana. 

Agli sportelli delle banche 
tedesche il biglietto da mille 
ha perso in due giorni sette 
scellini. Esso viene ora ven
duto a marchi 3,Só e acqui
stato a 3.30 «cioè 233 lire per 
un ma rem. 

LONDRA: 

accento sulla precarietà 
monetaria europea 

Dal nostro corrispondente 
LONDRA. 22 

Il contraccolpo che le d.f-
ficoltà in cui versi la lira 
hanno fatto subire al merca
to intemazionale dei'e mo
nete sembra essere meno 
grave di quanto si era in un 
primo momento temuto. Tut
tavia la sterlina iche con
divide molte dell? ragioni 
della debolezza del'a valuta 
italiana» è sersa oggi di ol
tre un cent al suo livello p.ù 
basso nei confronti del dol
laro, la sua valutazione me
dia rispetto alle maggiori 
monete internazionali ria an
ch'essa sofferto, e la svalu
tazione effettiva dal 1971 ad 
oggi appare ora superiore al 
30^. Le preoccupazioni in
glesi sono dunque reali e gU 

esperti sono pronti ad indi
care nello squilibrio progres
sivo del rapporto t ra marco 
tedesco (forte) e franco fran
cese (debole) il motivo prin
cipale dello s ta to di preca
rietà che affligge il sistema 
monetario euronep ad appe
na due sett imane di distan
za dall'ultimo tentativo di 
restiturgli una certa stabili
tà da par te dei ministri inte
ressati. Ma i commentatori 
londinesi fanno anche altre 
osservazioni pert inenti sul
la situazione italiana. « La 
lira — scrive oggi il Finan
cial Times — è la prima vit
tima della crisi di governo ». 
Anche il Times afferma che. 
per quante possano essere le 
ragioni economiche, l'origine 
del tracollo della lira va tro
vato in sede politica. Da que
sto punto di vista le valuta
zioni sono net tamente oppo
ste. Secondo l'editoriale del 
Times l 'ansietà circa il futu
ro politico del paese e la co
siddetta « paura » che « l'in
clusione dei comunisti nel go

verno si riveli eventualmente 
inevitabile » avrebbero pro
vocato « la svendita delle li 
re come misura precauziona 
le nel timore che sarà più 
difficile farlo di qui a qual
che mese ». Il Financial Ti 
mes, invece, dichiara: « Sen 
za dubbio certuni vorranno 
interpretare la pressione sul 
la lira come un diretto ri 
flesso della crisi di governo 
e in particolare dell'idea che 
il Par t i to comunista possa 
nella eventua' i tà di nuove 
elezioni, giungere ad essere 
formalmente associato al go 
verno. Il legame è chiaro ma 
— osserva l'organo finanzia 
rio inglese — la radice de: 
problemi dell'Italia, politici 
oltre che economici, sta nei 
fatto che il paese è stato 
governato in modo insoddi 
sfacente per tu t to il dopo 
guerra. La crisi del pttrolio 
ha finalmente smascherato 
le conseguenze del fallimeli 
to dei democristiani ». 

Antonio Bronda 

i 

il sesso 
e la Chiesa 
Perché la Chiesa ha sentito il bi

sogno di affrontare il problema 
del sesso? 

Quali sono le novità che riguarda
no la vita sessuale dei cattolici? 

L'Europeo ha interrogato uno de
gli autori del documento. 

Inoltre L'Europeo ha sentito il pa
rere di esperti, di studiosi, di 
teologi. 

Ha fatto bene la Chiesa a pren
dere questa posizione? Poteva 
prenderne un'altra? 

ricerche 
il fascicolo speciale per gli inse

gnanti e gli studenti è dedicato 
questa settimana alla Storia del
l'indipendenza americana. 

•|l«lliWiliM 
& t 

il settimanale che vi dà 
il significato delle notizie 

% . 

Lettere 
all' Unita: 

L'aborto e i consul
tori delle Unità 
sanitarie loculi 
Caro direttore, 

intervengo nell'ampia e po
lemica discussione sull'abor
to, per esporre un punto di 
vista il quale, sebbene mi paia 
in linea con le direttrici ge
nerali del pensiero e dell'azio
ne dei comunisti italiani, mi 
sembra non sia stato afferma
to in modo esplicito. 

Riassumendo in modo sche
matico e conciso la nostra po
sizione, possiamo dire che la 
legge sull'aborto, uscita dal 
dibattito in commissione, è 
una buona legge, poiché pur 
essendo laica e progressista ri
spetta il modo di sentire e 
di vedere delle masse catto
liche, e questo è dialettica
mente corretto e politicamen
te aggregante. Indipendente
mente dai cattolici, una cor
retta impostazione del pro
blema sull'aborto impone di 
tenere presente che l'aborto 
è in oym caso il segno di 
una sconfitta. In questa otti
ca si impone introdurre fra 
il medico e la donna uno stru
mento sociale avente lo sco
po di registrare e socializzare 
questo « segno » al fine di ri
durre il durino psico-fisico al
la donna e di agire o meglio 
di retroagire sulle cause del 
l'aborto per eliminarle. 

Un meccanismo sociale ri
spondente a queste esigenze 
deve avere dei mezzi che gli 
consentano una reale ed effi
cace azione sulle cause che 
stanno a monte del fenome
no aborto, la qual cosa è pos
sibile solo se questo stru-
mento è socialmente e politi
camente gestito. L'assenza di 
uno strumento sitlaito, qua
lora si realizzi l'aborto al di 
fuori di qualunque controllo 
sociale, conduce all'elimina
zione del sintomo di un ma
lessere della società senza in
cidere sulla causa che lo de
termina. Questa argomenta
zione è condivisa dalle masse 
cattoliche, le quali avrebbero 
di buon grado accettato una 
legge che affidi atte Unità sa
nitarie locali od ai consultori 
democraticamente e politica-
niente gestiti il controllo nel 
senso sonra svecificato. 

L'articolo cinque, dunque. 
non presterebbe più il fianco 
a molte critiche se lo si ino 
dificasse affermando che, nel
le more di una formazione dei 
consultori, il controllo è eser
citato dal medico e si fissas
se un limite a questa proce
dura — ad cs. due anni — 
trascorso il quale il control
lo passerebbe ai suddetti or
ganismi. Ixi legge così conce
pita manterrebbe tutti i van
taggi di quella attuale, sareb
be di stimolo ad affrettare una 
riforma generate della sanità 
ed eviterebbe quel controllo 
affidato ad una categoria di li
beri professionisti, dei quali 
parecchi hanno lucrato delle 
vere fortune sull'aborto, e la 
cui maturità jmlitico-sociale — 
pur facendo i debiti distinguo 
— non è delle più avanzate: 
senza contare, infine, che il 
medico non ha la possibilità 
di incidere sui fattori deter
minanti l'aborto. 

SERGIO MARCHETTI 
(Torino) 

Impazziranno 
davanti a 
lina donna libera? 
Alla redazione delEUnilh. 

/{ numero 4$ dell'Espresso 
riporta una intervista di Ren
zo Di Rienzo al dott. Carlo 
Sirtori. Il dott. Sirtori viene 
presentato come una persona
lità scientifica di primo pia
no le cui affermazioni posso
no suscitare qualche perples
sità nel mondo scientifico e 
accademico, ma che tuttavia 
meritano di essere pubbliciz
zate e meditate. 

Sirtori propone una visione 
pessimistica e catastrofica del
la evoluzione umana, giacché, 
secondo lui. «le ricerche scien
tifiche ci prospettano un uo
mo repressivo e involutivo co
me se stesse ripercorrendo a 
ritroso la scala evolutiva trac
ciata da Darwin ». Infatti « au
menterebbero i casi di neo
nati con espressività animale
sche..., di uomini con intelli
genza da cavernicoli e com
portamento animalesco ». Egli 
vedrebbe « il segno di questa 
regressione iniolutiva nei cro
mosomi ». Una delle cause (?) 
dell'involuzione genetica del
l'uomo sarebbe « l'incertezza 
esistenziale incrementata dal
la improvvisa emancipazione 
femminile » giacche, secondo 
Sirtori, « se un individuo co
mincia a temere la aggressi
vità della donna e il suo giu
dizio su come lo valuterà du
rante il rapporto sessuale, si 
può avere uno squilibrio di 
attività genetica . (e nel ma
schio > i geni impazziscono ». 
Sirtori propone infine come 
rimedio una rivalutazione del
la competitività nei rapporti 
sociali e. « come nel caso de
gli atleti ». « una leva delle 
persone superdotate ». da in
dividuare sulla base di un pa
rametro da lui preparato. 

Questa intervista non e af
fatto sconvolgente per chi si 
sforza di lai orare onestamen
te e con competenza nel cam
po della biologia e della gene
tica. E' l'esatta forma che as
sume a livello «scientifico» 
il processo generate, incalzan
te, di disgregazione della so
cietà italiana. Si recita una 
scena non nuota. L'attore e 
uno scienziato (chi oserà dire 
che è un presuntuoso''i. Egli 
parla con le parole di una 
cultura in cui è il e potere » 
che genera e giustifica l'auto
rità scientifica. Una cultura 
che si e ridotta a mantenere 
con la realtà soltanto un rap
porto da padrone a servo. I-
deologia irrazionalistica allo 
stato puro. 

L'attore è In forma sma
gliante e domina, dilaga. stra
ripa e vince, nel silenzio. Il 
regista forse vorrebbe discu
tere ma non sa, spera nell'iro
nia. Anzi, sarà sempre salvo 
nell'ironia. Elevato, intelligen
te anche lui. In platea i due-
centocinquantamila lettori del
l'Espresso. Forse cento capi
ranno la finissima ironia del 

regista. Certamente i geni di 
tutti gli altri si sentiranno 
giustificati ad impazzire da
vanti a una donna libera' 

Abbiamo discusso a lungo a 
chi indirizzare la nostra rea
zione. All'Espresso o aH'Utll-
tà9 Mandiamola a tutti e due 
e vedremo. 

LETTERA FIRMATA 
da 18 professori, tecnici, 
ricercatori e studenti del
l'Istituto di genetica della 

Università (Bari) 

K' d'accordo 
col documento 
della CEI 
Signor direttore, 

alcune frasi da me dette nel 
corso d'un incontro tra la re
dazione di COM-Nuovi Tempi 
ed un gruppo di giornalisti 
(efr {'Unità, 9 gennaio) sono 
state interpretate da alcuni 
lettori come l'espressione di 
un mio disaccordo col docu
mento della CEI del 1J di
cembre scorso. Ciò si deve 
probabilmente al fatto che ta
li frasi sono state riportata 
avulse dal contesto d'un più 
ampio discorso sui rapporti 
tra vescovi e fedeli che dava 
ad esse il giusto senso Mi 
permetta, perciò, di precisar* 
che sono pienamente d'accor
do circa la sostanza del docu~ 
mento della CEI, m partico
lare quando afferma che « non 
si può essere simultaneamen
te cristiani e marxisti ». 

Le sarò grato se vorrà pub
blicare sul suo giornale que
sta mia breve precisazione. IM 
saluto cordialmente. 

P. GIUSEPPE DE ROSA S.J. 
della Civiltà Cattolica 

(Roma) 

Gii paga per 
i trasferimenti 
dei detenuti 
Signor direttore, 

nonostante ci siano circola
ri ministeriali che invitano le 
direzioni locali delle carceri 
a non trasferire i detenuti, st 
non proprio per gravi e com
provati motivi di sicurezza in
terna, nonché a favorire i rap
porti dei detenuti con i loro 
famigliari, in questo carcere, 
come del resto in motti altri 
istitutt di pena, continuano i 
trasferimenti. 

Le riforme carcerarie parla
no abbastanza chiaro (vedere 
articoli 28 e 42). La sicurca-
za interna è tutelata da di
sposizioni penali, dai mitra. e 
dalle punizioni disciplinari. 
Quando un detenuto commet
te qualche infrazione e viene 
allontanato dai luoghi di re
sidenza, di fatto si punisco
no i suoi famigliari, e attra
verso le spese che incontra 
il trasferimento, tutti i citta
dini, in quanto si spendono 
troppo facilmente inutilmente 
soldi pubblici. 

Tanti trasferimenti colletti-
in vengono giustificati per ne
cessità di posti, ma questa 
formula si presta ad enormi 
arbitri. Se il locale reclusorio 
è insufficiente, toccherebbe 
alla magistratura applicare un 
giudizioso compromesso. Ad 
esempio dare pene leggere ai 
« ladri di polli », e rendere 
invece obbligatoria la carce
razione preventiva solo nei ca
si indispensabili- e cioè quan
do l'imputato può avere di
sponibilità finanziarie per an
darsene all'estero a godere del 
frutto dei propri delitti, o 
quando la capacità a delinque
re dell'imputato è manifesta
mente pericolosa ('maliosi, la
dri e disonesti dell'apparato 
burocratico amministrativo, fa
scisti. ecc.). Purtroppo adesso 
accade l'inverso A'oi chiedia
mo che anche in carcere ci 
sia un po' di giustizia. 

LETTERA FIRMATA 
da '26 detenuti (Treviso) 

Ogni telefonata 
gli è costata 
pili di 2 5 0 lire 
Cara Unita, 

e cosi, con la crisi gover
nativa, non c'è stato il chia
rimento sulla questione del
le tariffe telefoniche e noi 
continuiamo a pagare le 200 
telefonate fisse al trimestre 
anche se non le abbiamo fat
te. Continua, cioè, la truffa 
legalizzata ai danni di quel 
poveracci — come i pensiona
ti — che si servono del tele
fono più per riceicre le te
lefonate che per farle. Ver 
ricei erle, già jjago 6 S25 lire 
di canone; per farle, coro* 
vedi dalla bolletta che ti in
vio, ho dovuto pagarle circa 
270 lire ciascuna. cioè più di 
cinque lotte della tariffa del 
telefono pubblico. 

GIOVANNI TAGLIAROLO 
'Roma) 

La famosa lcjjjie 
che ha fatto 
tanto discutere 
Caro direttore. 

molti ei combattenti ed in
validi di guerra hanno rinun
ciato un anno fa ad usufruire 
della legge 336 per duerst mo
tivi. Il primo, perché si anda
ri in pcn\ior.c con VtQ per 
cento: il secondo, forse quel
lo più tm:x>rtar,te, perché ti 
e aiuta la commzior.e di es
sere cacciati ria come cani 
rognosi Molte cose, oggi, to
no cambiate il tasso dt pen
sionabilità è del 9I£ per cen
to e le pensioni rimangono 
agganciate automaticamente 
ai futuri miglioramenti 

E' op]!ortuno. a questo pun
to. che la « w, » sia riesami
nata per permettere ai « ri-
nur.ciitari a di usufruire pie
namente quando vogliono dei 
benefici di legge fé — aggiun
go — per estenderla a tutti 
coloro che per motivi impie
gabili non ne hanno goduto}. 

ANTONIO GENOVESE 
(Roma) 


